
	
  

	
  

Carissimi, 
 

l’ANPI – l’associazione dei partigiani e degli antifascisti – si sente di avere tutti i 

titoli (storici, politici e morali) per potersi rivolgere al nostro popolo e chiedergli 

di unirsi contro i pericoli del razzismo. Sono pericoli reali, sono pericoli gravi, 

che si inquadrano in un contesto generale di attacco al regime democratico. 

La situazione è molto seria. Ed io sento una grande responsabilità. Di 

esprimere qui innanzi tutto una volontà di protesta, anzi di resistenza e nello 

stesso tempo di attenta riflessione. 
 

 Oggi la democrazia è in pericolo per l’attacco aperto delle destre ed 

anche perché è stata indebolita una battaglia culturale considerata non 

fondamentale, giudicata persino in parte ormai “antica”, rendendo inadeguata la 

consapevolezza del pericolo. 
 

 Le destre di cui parliamo sono destre “costituzionalmente eversive”: un 

giudizio lucido, tremendo. 

Sono costituzionalmente eversive perché, per la prima volta nella storia 

della Repubblica, sovvertono apertamente la forma e la sostanza del dettato 

costituzionale, come dimostrano gli attacchi ai soggetti storici della 

rappresentanza, dal Parlamento, ai sindacati, ai partiti e persino alla Corte 

Costituzionale ed al Capo dello Stato, in un conflitto senza precedenti sulla 

giustizia. E l’attacco violentissimo di ieri da parte di Berlusconi rasenta persino 

l’alto tradimento. 

I connotati di questa destra sono il plebiscitarismo ed il populismo, che in 

nome del valore del suffragio universale scardinano gli assetti costituzionali dei 

poteri. Sono i connotati dei nuovi regimi autoritari di massa dai quali derivano le 

politiche economiche e sociali “di classe”; l’attacco alla scuola pubblica ed alla 

stessa laicità dello Stato, ai diritti fondamentali di espressione, al costume ed al 

tenore di vita del popolo italiano; l’attacco all’eguaglianza, che è fondamento di 

libertà e di giustizia. Fondamento della democrazia. 
 



	
  

	
  

 Intanto la crisi continua a colpire i più deboli, i licenziamenti si 

susseguono, i disoccupati aumentano. Ed i poveri sono ormai milioni e milioni, 

cittadini disperati di ogni regione, di ogni sesso, di ogni età, di ogni colore. 

Non insisto. Ma desidero aggiungere che io considero grave la situazione 

anche perché, come ho detto all’inizio, c’è stata una inadeguata 

consapevolezza delle trasformazioni profonde che stavano avvenendo, delle 

cause, delle responsabilità,e che ritengo derivi dall’indebolimento di quello che 

considero il “pensiero forte”, quello costituzionalista, che nei decenni passati 

aveva permeato la società, che non solo aveva costruito emancipazione 

sociale, crescita civile, ma che aveva anche rappresentato una bussola per una 

cultura critica, una cultura politica rigorosa. 
 

 Dentro a questo pensiero c’era la memoria della nostra storia, c’erano 

principi, valori, l’idea di una società ma anche di una comunità, la difesa di un 

patto sociale che aveva costruito non solo diritti e conquiste di libertà, ma che 

aveva anche saputo costruire convivenza tra le persone. 

 Da tempo questo “pensiero forte” si è disperso, accanto all’idea di una 

modernizzazione che tutto avrebbe cambiato. Nella nostra protesta, nella nostra 

resistenza, intendiamo recuperare questa riflessione, per tutti, e lo diciamo 

anche per le forze democratiche e di sinistra! 
 

 In questo senso ritengo che la manifestazione di sabato scorso a Roma 

sia stata un’occasione importante. Migliaia e migliaia di giovani, di anziani, di 

cittadini hanno sfilato, rispondendo ad un appello “in rete”, al di fuori dei partiti. 

Una straordinaria dimostrazione di forza e di consapevolezza, in nome della 

difesa della legalità, della democrazia, dei diritti. E che è stata anche 

l’espressione di una critica alla politica, ai partiti, ai loro ritardi, tatticismi, 

autoreferenzialità. Questa critica deve essere ascoltata. 

 Ma occorre oggi andare avanti, guardare avanti, occorre ascoltare ma 

anche unire, allargare la mobilitazione, unire le proteste, l’indignazione, per 

costruire insieme una straordinaria stagione di resistenza politica, culturale, di 

passioni, impegno, intelligenze. In nome di quel “pensiero forte” che non può 



	
  

	
  

essere disperso, e che deve essere per tutti prioritario. A questa responsabilità 

l’Anpi si intende spendere. 
 

 Per questo oggi abbiamo scelto di parlare di razzismo, di nominare il 

razzismo come la conseguenza più devastante delle derive antidemocratiche. Il 

razzismo non è fenomeno episodico, tutt’altro. Il razzismo è la manifestazione 

più devastante della perdita delle radici fondamentali della convivenza civile, il 

segno della trasformazione della cultura dominante, di un pensiero pervasivo 

delle coscienze che rischia di inficiare ogni prospettiva di progresso, di 

emancipazione sociale, di sviluppo democratico. 
 

 L’Italia ha già conosciuto il razzismo, durante il fascismo con le 

vergognose leggi razziali, ma anche durante le trasformazioni economiche negli 

anni del boom economico, con gli immigrati dal Sud al Nord, con i “terroni” 

vilipesi e discriminati. 

Sappiamo che il razzismo è stato il prodotto tragico di regimi autoritari, 

ma è anche il prodotto di società che restano istituzionalmente e formalmente 

democratiche, quando il tessuto sociale si collassa, e le sue parti si separano, si 

divaricano. 

La crisi economica, le paure sociali, quando non trovano risposte di 

progresso, generano mostri. E la violenza, l’intolleranza, il razzismo rischiano di 

diventare il cemento di un nuovo pensiero costruito sul “noi” e sul “loro”, gli uni 

contrapposti agli altri,.in un’idea di società e di comunità ristretta, su sentimenti 

di appartenenza ristretta. 
 

 Oggi la Lega cavalca queste tendenze. Si pone alla testa di un 

movimento reazionario, xenofobo, oscurantista, volgare, rozzo; rappresenta il 

condiziona mento più pesante della politica del governo e fa del territorio, del 

sangue, della razza la sua nuova bandiera; perseguita, irride, denigra e divide. 
 

 “Noi” e “loro”, è la sua concezione. 

Ed il “noi” diventa l’unica maggioranza che interessa, quella fatta da 

“uguali a noi”. I diritti diventano “nostri” contro quelli di qualcun altro. E solo i 

diritti “nostri” sono i diritti. I diritti non sono più i diritti di tutti. 



	
  

	
  

 

 Ed ecco allora i diritti del Nord contro il Sud, i diritti della scuola privata 

piuttosto che pubblica. I diritti delle famiglie “normali” contro quelle dei gay o 

delle lesbiche. I diritti degli italiani contro quelli degli immigrati. 
 

 Qui sta la legittimazione culturale del razzismo. 

 Ma qui sta anche la legittimazione culturale e sociale dell’autoritarismo 

per cui i diritti della maggioranza politica valgono di più di quelli della minoranza 

dell’opposizione; per cui il presidente del Consiglio può confondere il consenso 

con l’immunità, può pensare che con la maggioranza si possono cambiare le 

regole, si può decidere di fare qualunque cosa. 
 

 Autoritarismo, populismo, razzismo chiamano il nostro popolo ad un 

allarme democratico. 
  

 Quando un ragazzo che si drogava viene picchiato a morte in cella; 

quando a Roma bande organizzate escono alla caccia di gay o di rumeni; 

quando si respingono barconi di immigrati con donne e bambini; quando in una 

città si costruiscono muri per dividere i quartieri; quando si gettano sulla strada i 

bambini rom; quando si chiede di celebrare il “Natale bianco” e si attacca 

persino il cardinale Tettamanzi, accusandolo di essere un “iman”; quando il 

Parlamento vota il reato di immigrazione clandestina e il lodo Alfano e poi  

cerca di imporre leggi che comunque garantiscano al premier di non andare mai 

in tribunale – mai, né per i soldi mal acquisiti né per provata corruzione, e 

neppure per probabile collusione con la mafia; quando avviene tutto questo la 

democrazia è in pericolo. 
 

 Sotto il fascismo le camicie nere, le squadracce, le leggi razziali hanno 

trovato per un lungo periodo una legittimazione diffusa; oggi questo pericolo 

ritorna. Attorno a queste appartenenze identitarie tornano le ideologie 

dell’esclusione: in passato per censo, per razza, per sesso; oggi per “diversità”! 
 

 Il pericolo è grave e ci colpisce tutti. 
 



	
  

	
  

 Mai vi è stato un momento così difficile per la democrazia italiana. Il 

Paese è in abbandono. Per questo è importante la vostra presenza qui. Voi 

siete le forme autorganizzate della partecipazione sociale, della 

consapevolezza sociale che resiste. Spetta a voi, spetta all’ANPI – forte di un 

prestigio morale immenso – non fare disperdere la memoria storica, ma anche il 

compito di continuare la battaglia: ieri per la libertà e l’indipendenza della patria, 

oggi per la difesa della democrazia, per l’attuazione rigorosa della Costituzione, 

per lo Stato di diritto, per il lavoro, per la solidarietà umana (solidarietà non 

intesa come carità ma come responsabilità di tutti, gli uni per gli altri e verso la 

società), per l’eguaglianza, intesa innanzitutto come reciprocità. 
 

 L’ANPI è coscienza critica della Nazione. Essa non è soltanto una antica, 

grande associazione commemorativa, ma è una moderna associazione di 

massa, democratica, nazionale, popolare, che guarda ai bisogni del Paese, che 

guarda con fiducia e con grande impegno ai propri figli, quali costruttori di un 

futuro nobile e giusto. 

 L’ANPI chiama oggi i partigiani, i patrioti, gli antifascisti e tutti i 

democratici a scendere in campo. Basta! È ora di cambiare. 
 

 Come vecchio partigiano ed uomo di sinistra ho sempre pensato alla 

democrazia come bene supremo, condizione di un progresso fondato su una 

politica eticamente forte, e penso ancora oggi alla democrazia, minacciata e 

calpestata, come condizione della convivenza tra le donne e gli uomini, in un 

mondo plurale, multietnico e multi religioso, e perciò profondamente, veramente 

unitario: il mondo che abbiamo voluto costruire con la vittoria del 25 aprile, la 

nascita della Repubblica, l’approvazione della Costituzione. E che rimane il 

nostro obiettivo. 

 Viva la Repubblica nata dalla Resistenza, fondata sul lavoro, sulla libertà, 

sulla giustizia,.sull’eguaglianza; viva la Repubblica democratica italiana. 


